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Ictus. Per la giornata mondiale del 29 ottobre 

partnership tra Boston Scientific e associazioni 

del settore 

L'unione di intenti tra World Stroke Organization - 

rappresentata in Italia da “A.L.I.Ce.” - e Atrial Fibrillation 

Association e l'azienda leader nel settore dei dispositivi medici e 

nella medicina minimamente invasiva è stata siglata: per 

diffondere la conoscenza su cause, sintomi e soluzioni ci sarà 

anche un incontro a Milano. 

 

24 OTT - Per combattere l'ictus e aumentare la conoscenza di questa grave patologia, bisogna agire 
congiuntamente. È proprio per questa consapevolezza che, in vista della giornata mondiale che si 
terrà martedì 29 ottobre in vari paesi, Boston Scientific, leader nel settore dei dispositivi medici e 
nella medicina minimamente invasiva, ha deciso di siglare una partnership con le principali 
Associazioni del settore: World Stroke Organization - rappresentata in Italia da “A.L.I.Ce.” - e 
Atrial Fibrillation Association.  
   
Proprio durante la giornata mondiale si terrà infatti un incontro a Milano, presso la sede di Boston 
Scientific, con lo scopo di diffondere la conoscenza delle cause, dei sintomi e delle soluzioni 
esistenti per la prevenzione dell'ictus presso l’opinione pubblica. In quell'occasione saranno present 
anche Giulio Molon, responsabile Elettrofisiologia e Cardiostimolazione dell’Unità Operativa di 
Cardiologia Ospedale di Negrar (Verona) e Alessandro Adami, neurologo presso la medesima 
struttura ospedaliera.  
   
Per inquadrare dimensione e gravità di questa condizione basta guardare i numeri, già solo in 
Italia: sono circa 200mila casi di ictus ogni anno, l’80% rappresentato da nuovi episodi; la 
mortalità, dopo un ictus ischemico, è del 20% a 30 giorni e del 30% a un anno arrivando, 
addirittura, al 50% nei casi più gravi di ictus emorragico; l’incidenza media nella popolazione (età 
65-84 anni) è del 6,5%, con percentuali leggermente più alte negli uomini (7,4%) e di poco inferiori 
nelle donne (5,9%). Uno dei principali fattori di rischio per l’insorgere dell’ictus è la Fibrillazione 
Atriale, una forma di aritmia cardiaca di cui soffrono oggi 15 milioni di persone nel mondo (6 
milioni gli Europei), ma la cui incidenza è prevedibilmente destinata ad aumentare con 
l’invecchiamento della popolazione. Si stima che nel 2012, in Italia, circa 850mila persone ne 
fossero affette, con un costo economico di circa €2.700 annui per paziente, prevalentemente dovuti 
(’83%) alle ospedalizzazioni per recidive aritmiche e interventi. Quando, poi, si parla di ictus, il 
costo annuo stimato per ogni paziente è, addirittura, di €12.000. 



Al problema, di enorme portata medica e sociale, rispondono le istituzioni e le imprese più 
innovative, attraverso la Ricerca e lo sviluppo di terapie sempre più efficaci. Fra le soluzioni più 
avanzate, che possono affiancare - ma che spesso sostituiscono - le terapie farmacologiche, 
rientrano i dispositivi medici di ultima generazione. Basati su tecnologie minimamente invasive e 
suffragati da autorevoli studi clinici internazionali, si sono dimostrati di particolare efficacia 
soprattutto in situazioni complesse, quando il paziente è intollerante o controindicato al trattamento 
farmacologico, offrendo ai medici terapie più avanzate e sicure e, ai pazienti, rinnovate speranze di 
miglioramento di salute e qualità di vita.  
   
Una delle nuove soluzioni terapeutiche prevede la chiusura dell’appendice atriale sinistra del 

cuore attraverso l’inserimento di un piccolo dispositivo espandibile (alcuni medici lo hanno 
ribattezzato “ombrellino salvacuore”), intervento che riduce notevolmente il rischio di ictus ed 
elimina potenzialmente la necessità di assumere farmaci anticoagulanti a vita. 
Il team di Negrar ha effettuato un numero significativo di impianti e, in base alle esperienze sul 
campo, ha espresso giudizi positivi sulla nuova procedura. “In molti pazienti affetti da 
Fibrillazione atriale la possibilità che si formino dei trombi è molto elevata; per molte ragioni legate 
all’età o alla presenza di altre patologie, non sempre però la terapia farmacologica è la più indicata. 
Un presidio terapeutico come Watchman™, che ha evidenziato la sua efficacia in termini di 
riduzione della mortalità, in particolare per cause cardiovascolari, può divenire la prima scelta 
rispetto agli anticoagulanti per molti pazienti, e non solamente per quelli che rischiano importanti 
emorragie come quelle cerebrali o gastrointestinali che attualmente e prevalentemente trattiamo”.  
   
All'incontro durante la giornata mondiale, sulla nuova procedura interverrà anche il neurologo 
Alessandro Adami per ribadire come la Fibrillazione Atriale sia una delle cause più frequenti di 
ictus ischemico e l’anticoagulazione orale sia il mezzo di prevenzione più efficace. Tuttavia, tale 
terapia spesso non viene utilizzata a causa delle possibili complicanze emorragiche, specie nei 
soggetti più fragili. Pertanto, una consistente popolazione con Fibrillazione Atriale risulta non 
adeguatamente protetta nei confronti dell’ictus ischemico. Strategie innovative - come quella della 
chiusura dell’appendice atriale sinistra del cuore attraverso un dispositivo - possono offrire a questi 
pazienti una adeguata copertura nei confronti dell’ictus. 
A conclusione dell’incontro è prevista la testimonianza di un paziente - una signora di 72 anni con 
Fibrillazione Atriale e pregressa emorragia cerebrale, e, quindi ad elevatissimo rischio per 
l'assunzione di anticoagulanti - in cura presso l’Ospedale di Negrar. La paziente si è trovata per 
lungo tempo davanti a una scelta difficile nella gestione della propria patologia, tra l'indicazione ad 
assumere la terapia anticoagulante posta dal proprio Cardiologo per la prevenzione dell’ictus ed il 
divieto che le ha posto il Neurologo/Neurochirurgo, in considerazione dell’elevato rischio di 
sanguinamento intracranico. La chiusura dell'auricola mediante protesi Watchman™ ha dato una 
risposta efficace, permettendo l’interruzione della terapia anticoagulante e, contemporaneamente, 
abbattendo il rischio di ictus ischemico legato alla Fibrillazione Atriale. 
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Parkinson. Una palestra per prendere a pugni 

la malattia 

Tutti gli iscritti hanno la condizione, seppure 

in stadi diversi, e tutti si sforzano di 

combatterla. Questo quanto accade a 

Indianapolis e in altre cinque palestre negli 

Stati Uniti, dove il Parkinson si combatte a 

colpi di boxe: i pazienti hanno vedono così 

rallentare la patologia, e migliora la qualità 

della loro vita. 

Immaginate una “classe” di pugili, concentrata e motivata. Ora immaginate una classe di pugili che oltre alla 
concentrazione e alla motivazione abbiano una stessa caratteristica – a prescindere da sesso, età, etnia e stazza – quella 
di essere affetti morbo di Parkinson. Ora immaginate 16 classi diverse, composte in tutto da 125 iscritti di entrambi i 
sessi. Se ci riuscite, probabilmente state immaginando qualcosa di molto simile a quello che accade nella palestra di 
Rock Steady Boxing, fondata nel 2006 da Scott C. Newman, ex pubblico ministero di Marion County in Florida, a cui 
la malattia è stata diagnosticata a quarant'anni. Oggi la palestra va alla grande, si basa quasi esclusivamente sulle 
donazioni dei privati grazie alle quali sono nate altre cinque filiali oltre alla prima ad Indianapolis e prevede gruppi di 
pazienti divisi per gravità dei sintomi, anche se per tutti i livelli l'obiettivo è unico: rallentare la progressione della 
patologia, a partire dai sintomi fisici come tremori, rigidità muscolare, perdita di equilibrio, per arrivare a quelli 
cognitivi e psicologici, semplicemente con l'attività fisica ispirata a quella che fanno i veri boxeur per prepararsi al ring. 
  
Una palestra, insomma, che da una parte aiuta i pazienti per quanto riguarda l'agilità, la velocità, la resistenza, la 
coordinazione e la funzionalità dei sensi, ma che dall'altra dà loro speranza che è possibile avere una buona qualità della 
vita anche quando si ha una diagnosi di Parkinson. “A volte i pazienti dopo essere stati diagnosticati con questa malattia 
neurodegenerativa si scoraggiano molto, perché sanno che è progressiva e quindi hanno paura che con il peggioramento 
delle loro condizioni arriveranno a non controllare più il loro organismo. Ed è facile che questa predisposizione 
negativa abbia ripercussioni anche sull'esito del decorso”, ha speigato Elizabeth Zauber, neurologa che si trova nel 
board di Rock Steady. “Ma quando arrivano da noi e realizzano che ci sono persone che presentano la loro stessa 
patologia ma che riescono a fare qualcosa di pratico per stare meglio e rallentarne il corso, subito non vedono più tutto 
nero, non come prima”. E così l'avversario, più che quello che ci si trova davanti sul ring, diventa la malattia, e quindi la 
grinta e l'adrenalina si riversano tutte contro di lei. 

Ma l'effetto non è certo solo psicologico. Già a partire dagli anni Ottanta e Novanta, numerosi studi hanno dimostrato 
che un programma di esercizi fisici rigoroso potesse avere un impatto favorevole sulle capacità di movimento, sulla 
postura dei pazienti e in ultima analisi sulla loro vita quotidiana. Studi più recenti hanno poi dimostrato che un regime 
sportivo di questo tipo potesse in qualche modo avere un effetto neuroprotettivo, ovvero rallentare realmente la 
progressione della malattia. 
  
E in questo senso il pugilato è un ottima attività, per via dell'ampio range di movimenti diversi che vengono fatti in 
allenamento. “Vedo continuamente pazienti che cominciano a fare questo sport e subito iniziano a 'funzionare' meglio”, 
ha detto ancora Zauber. “Migliorano l'equilibrio, ma non solo: dormono meglio, sono più positivi e hanno più energia”. 

Senza contare tutto ciò che deriva dallo stare in gruppo. “È come se fosse anche un gruppo di sostegno”, ha speigato 
Joyce Johnson, direttore esecutivo dell'organizzazione. “Si trovano – probabilmente per la prima volta dalla diagnosi – 
in un luogo dove tutti comprendono i sintomi della malattia e allo stesso tempo in cui nessuno si tira indietro dal 
combatterli. E questa è la vittoria maggiore". 

 




